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LEGISLAZIONE 
COMPARATA 

DELLA 
PROSTITUZIONE

Cinquant’anni fa i nostri 
coetanei davano vita alla stagione 
di contestazioni che abbiamo 
imparato a conoscere come il ‘68. 
Tra manifestazioni e scontri, più 
o meno pacifici, le rivendicazioni 
degli studenti incontravano 
quelle delle minoranze etniche 
afroamericane e del movimento 
femminista. È in questo contesto 
che si viene affermando la volontà 
di reimpostare il metodo della 
ricerca storica per poter dare spazio 
a quelle voci che non avevano 
trovato posto nei libri di storia.

Un grazie particolare
all’associazione ELSA Trento, 

nello specifico al collega Simone 
Riganelli, per questa immagine 
e per l’articolo sulla Legislazione 

Comparata.

“Via del Campo c’è una puttana 
/ gli occhi grandi color di foglia 
/ se di amarla ti vien la voglia / 
basta prenderla per la mano 
/ e ti sembra di andar lontano 
/ lei ti guarda con un sorriso 
/ non credevi che il paradiso 
/ fosse solo lì al primo piano.”

Con queste parole l’immortale 
Faber descriveva una prostituta di 
via del Campo, strada del centro 
storico di Genova, in uno dei suoi 
pezzi più celebri e identificativi.

Il sesso è da sempre un argomento molto dibattuto in famiglia, tra amici 
e tra compagni di corso. Soprattutto per gli uomini può essere motivo di 
vanto o d’imbarazzo: un continuo oscillare fra il desiderio di sapere come 
sono le proprie performance e quello di preferire l’ignoranza. La British 
Condoms sta lanciando un’intrigante novità nel mondo dei rapporti sessuali 
e del loro controllo che potrebbe porre fine a qualsiasi tipo d’interrogativo 
e dubbio. Un preservativo in grado di monitorare le prestazioni a letto, in 
modo da essere sempre aggiornati sui propri miglioramenti o peggioramenti.

Si chiama I-con Smart Condom ed è un anello che si pone alla 
base del preservativo (ma che può anche essere usato in modo 
indipendente) ed è composto da gomma sintetica e fibra di carbonio.



I NUMERI DELLA PROSTITUZIONE: L’ECONOMIA 
SOMMERSA NELLA VITA DEI CITTADINI
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Ci sono fenomeni facilmente 
osservabili e misurabili, che si mostrano 
per quello che sono e non cercano, 
in alcun modo, di sfuggire a sguardi 
esterni, si muovono spensierati nelle 
nostre vite e si lasciano ammirare e 
studiare; poi ci sono fenomeni misteriosi 
e nascosti, che sfuggono a qualsiasi 
tipo d’analisi, nonostante la loro 
esistenza sia conosciuta e innegabile.

 
La prostituzione esiste in qualsiasi 

luogo e in qualsiasi tempo, ma non risulta 
in tante, troppe, analisi statistiche o 
economiche, sembra venir dimenticata, 
forse perché parte di quella parte 
dell’economia che la statistica definisce 
come “non osservata”, insieme ai traffici 
di droga e al contrabbando di tabacco. 

È fenomeno di difficile osservazione 
e analisi, non ci sono fonti sicure o dati 
certi a riguardo e le uniche informazioni 
che si possono cercare e raccogliere 
provengono da avvocati o agenti di 
polizia, interviste a prostitute o protettori: 
insomma fonti che non coinvolgono (e 
mai coinvolgeranno) l’intero sistema che 
gli orbita intorno, informazioni parziali e 
incapaci di illuminare in modo completo 
il mistero dell’economia sommersa.

 
Gli Stati Uniti hanno provato a 

indagare sul mondo complesso e 
intrigante delle prostitute pubblicando 
una ricerca dal nome: “Un’analisi 
empirica della prostituzione su 
strada”: condotto da Steven D. 
Levitt, docente della Chicago Booth 
School of Business e Sudhir Alladi 

Venkatesh della Columbia University.
Sono stati raccolti numerosi dati 

dal dipartimento di polizia di Chicago 
e da numerose prostitute e protettori, 
analizzando 2200 prestazioni compiute 
da 160 prostitute. I docenti hanno 
potuto concludere che la vendita del 
proprio corpo è paragonabile a quella di 
beni commerciali per alcuni aspetti: ad 
esempio le prostitute tendono a scegliere 
il luogo dove offrirsi seguendo gli stessi 
ragionamenti adottati dagli esercenti 
commerciali nei centri commerciali. 
La ricerca offre numerosi spunti di 
riflessione, tra cui la considerazione 
che le prostitute quando si affidano a 
un protettore guadagnano il 50 % in 
più rispetto alle libere professioniste. Il 
motivo potrebbe risiedere nella volontà 
dei protettori di assicurare che le loro 
dipendenti subiscano una perdita a 
seguito di un possibile licenziamento, 
motivandole così a rendere al meglio.

Un altro aspetto interessante risiede 
nell’elaborazione del compenso che i 
clienti devono alle prostitute, a quanto 
pare ci sarebbe una differenza fra clienti 
bianchi e neri. I primi sono legittimati a 
proporre per primi un prezzo e, in ogni 
caso, ricevono un trattamento migliore 
rispetto ai secondi, cui non viene data 
la possibilità di proporre il prezzo del 
compenso per primi e cui tocca, in ogni 
caso, un pagamento maggiore. Solo 1 
prostituta su 450 verrebbe arrestata e 
solo 1 cliente su 4200 e molti poliziotti 
accettano un servizio gratis dalle donne 
in cambio della libertà di esercitare 
liberamente il mestiere: il corso della 

giustizia sarebbe facilmente alterabile.
In Italia l’ISTAT rilascia qualche dato 

interessante (vedi tabella): il valore del 
traffico di droga, della prostituzione 
e del contrabbando di tabacco si 
aggirerebbe intorno all’1% del PIL, 
ma la spesa delle famiglie italiane per 
questi beni avrebbe toccato, nel 2015, 
i 19 miliardi; mentre quello dell’intero 
settore dell’economia non osservata 
sarebbe stato di 208 miliardi di Euro, pari 
al 12,6 % del PIL italiano, in calo rispetto 
al 2014 dove si toccava il 13,1 % per una 
spesa di 213 miliardi di Euro. I servizi 
legati all’esercizio della prostituzione 
costituirebbero un valore aggiunto 
pari a 3,6 miliardi di Euro (quasi il 
25% delle attività illegali considerate 
congiuntamente) e comporterebbero un 
consumo pari a 4 miliardi di Euro annui.

I dati sembrerebbero suggerire che 
l’economia sommersa occupa, ad oggi, 
un importante spazio nella vita dei 
cittadini italiani e che non ha nulla da 
invidiare alle attività lecite. Le ricerche 
economiche non attribuiscono alcun 
tipo di valore alle considerazioni etiche 
o morali, lasciano che siano i numeri e 
le statistiche a parlare e, in questo caso, 
a evidenziare l’evidente profitto che 
l’attività della prostituzione produce.

di Carlotta Capizzi

ISTAT, prospetto 11. PRINCIPALI AGGREGATI ECONOMICI PER TIPOLOGIA DI ATTIVITÀ ILLEGALE. Anni 2012-1015, miliardi di euro.

ATTIVITÀ ILLEGALI

2012 2013 2014 2015

Valore
aggiunto

Spesa per con-
sumi finali delle 

famiglie

Valore
aggiunto

Spesa per con-
sumi finali delle 

famiglie

Valore
aggiunto

Spesa per con-
sumi finali delle 

famiglie

Valore
aggiunto

Spesa per con-
sumi finali delle 

famiglie

Traffico di
stupefacenti 11,4 13,7 11,5 14,0 11,6 14,2 11,6 4,3

Prostituzione 3,5 3,9 3,5 3,9 3,7 4,1 3,6 4,0

Contrabbando di 
sigarette 0,3 0,5 0,3 0,4 0,3 0,5 0,4 0,6

Totale illegale 15,2 18,1 15,2 18,4 15,6 18,7 15,8 19,0

Indotto 1,2 - 1,3 - 1,3 - 1,3 v-

Incidenza 
sull’aggregato di 
riferimento (%)

1,1 1,8 1,1 1,9 1,2 1,9 1,2 1,9
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Si ricarica tramite un ingresso USB, 
ha un’autonomia di vita che varia dalle 
6 alle 8 ore ed è collegato via bluetooth 
con una app scaricabile su qualsiasi 
smartphone, dove invia i risultati 
misurati, in modo da poterli condividere, 
in maniera anonima o meno. Insomma, 
i momenti e le caratteristiche più 
intime potrebbero essere i prossimi 
a finire sulle bacheche di molti.

I  dati vengono poi automaticamente 
cancellati da I-con Smart Condom 
che torna ad essere utilizzabile per 
monitorare il rapporto successivo.

Il “preservativo” intelligente registra 
quasi ogni aspetto di un rapporto 
sessuale: calorie bruciate, velocità 
delle spinte, numero totale di spinte, 
frequenza delle sessioni, durata totale 
delle sessioni, velocità media delle 
spinte, misura della circonferenza e la 
temperatura media della pelle; mentre 
il monitoraggio delle diverse posizioni 
utilizzate è ancora in beta testing.

Viene lasciato quindi poco spazio 
alle valutazioni personali sul rapporto 
appena consumato. Al di là dell’effettiva 
utilità di poter controllare qualsiasi 
aspetto dei propri rapporti sessuali, 
c’è un aspetto che potrebbe aprire la 
porta non solo a una nuova era del 
sesso in sé, ma anche del suo controllo 
e della sua prevenzione. Ci sarebbe, 
infatti, un aspetto non trascurabile dello 
“smart condom” che potrebbe rivelarsi 
indispensabile per la salute dei partner: 
l’anello si colora di una luce rossa LED 
nel caso in cui venga rilevata la presenza 
di malattie veneree come la gonorrea, 
annunciando quindi, in caso di 
mancanza d’utilizzo di un preservativo 
effettivo, la necessità d’indossarne uno 
per evitare spiacevoli inconvenienti..

Il costo di questo nuovo strumento 
del sesso è di settanta euro e, per ora, 
non ci sono recensioni sul suo utilizzo. 
Non rimane che aspettare che appaiano 
i primi commenti, positivi e negativi, per 
poter effettivamente valutare l’utilizzo, 
l’efficienza e l’utilità del nuovo gadget.

di C. C.

PERFORMANCE SESSUALI?
ARRIVA IL “PRESERVATIVO” INTELLIGENTE
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LA PROSTITUZIONE,
I CITTADINI DI TRENTO

COSA NE PENSANO?

Vista l’importanza e l’impatto di questo fenomeno sociale, e di quanto esso sia tuttora al centro di numerosi dibattiti 
politici, legali, religiosi e anche profani, ci siamo posti il quesito più semplice di fronte a questo elefante trovato nella nostra 
stanza: “Che opinione ha la società civile locale a riguardo?” Quale modo migliore c’è, se non quello di interpellare “l’atomo” 
che la compone e l’istituzione preposta ad affrontare queste questioni? Infatti oltre a intervistare l’assessore Mariachiara 
Franzoia, ci siamo diretti a Trento Nord la zona che meglio vede questo fenomeno, tra via Brennero Center e via dei Solteri, 

e abbiamo chiesto ai passanti.

Francesca, circa 45 anni.

Crede che la prostituzione sia molto 
diffusa in Trentino?

Non saprei dirle esattamente, 
perché non ho la percezione della 
diffusione del fenomeno in altre regioni.

Secondo lei c’è una concentrazione 
maggiore in città rispetto alla Provincia?

Credo di sì perché lo noto girando 
qui la sera. Però vivo in città e quindi 
non so come sia la situazione nel resto 
della regione.

La prostituzione secondo lei 
andrebbe abolita? Eventualmente per 
un motivo morale, legale o cos’altro?

Sì, andrebbe abolita per un motivo 
etico, ossia la tutela delle donne. 
Unicamente per quello.

E la legalizzazione? Lei è contraria o 
potrebbe essere una soluzione?

Potrebbe essere una soluzione 
proprio in vista della tutela di queste 
povere ragazze. Forse più che abolita la 
prostituzione andrebbe controllata, per 
far sì che nessuna donna sia costretta 
a vendere il proprio corpo. Mentre 
coloro che decidessero di farlo sarebbe 
tutelate in luoghi sicuri, come le case 
chiuse, magari pagando le tasse, che 
non sarebbe male.

Quindi è necessaria una risposta 
concreta delle istituzioni? Pensa che il 
fenomeno venga ignorato?

Certo, la risposta concreta 
che le istituzioni possono dare è 
regolamentare l’attività per coloro che 
scelgono di farla. Ma credo che per 
loro questo sia il minore dei problemi, 
purtroppo dietro questa attività illegale, 
così come nel caso della droga, o della 
tratta degli esseri umani, girano molti 
soldi. La questione è molto complessa 
e non si risolve facilmente. Certo è un 
vizio che accomuna tutti, dall’operaio 
all’uomo potente.

Giorgio, 38 anni, ingegnere. 

Crede che la prostituzione in 
Trentino sia più diffusa rispetto alle altre 
regioni?

No, non credo ci sia una particolare 
concentrazione di prostitute in Trentino. 
Certo di notte la presenza di queste 
signorine è notevole, in particolare in 
città, qui nella zona tra Top Center e 
Bren Center. Il giro di prostituzione a 
Trento forse è minore rispetto a quella 
di altre grandi città ma ugualmente il 
giro d’affari è grande.

Secondo lei la prostituzione 
andrebbe abolita? In caso per questioni 
morali o legali o cos’altro?

Non penso che vada abolita. Da 
un punto di vista morale non mi tocca 
più di tanto. Certo lo sfruttamento e 
la violenza sono da condannare, però 
è giusto che ci sia perché è giusto che 
ognuno faccia ciò che vuole del proprio 
corpo. Per quanto deviante o brutto sia, 
è una libertà che va professata.

Quindi immagino che possa 
esserefavorevole per una legalizzazione.

Sì sì, sono d’accordo. Se fatta 
seriamente, con tutte le leggi e le 
norme del caso.

Ma lo dice anche per un fattore 
economico?

Sarebbe bene intascare molti soldi 
ogni anno da questa attività. Quindi 
direi di sì.

Secondo lei perché le istituzioni non 
regolano questa attività?

Il fatto è che la prostituzione è 
un argomento molto attuale, molto 
dibattuto, molto difficile da affrontare 
e molto delicato da un punto di vista 
politico. Quindi prendersi le proprie 
responsabilità su questo argomento 
credo sia una cosa molto gravosa.

Youssef, 21 anni (nome di 
fantasia), dal Benin. 

La prostituzione è presente nel tuo 
paese di origine? Se sì, è maggiore in 
Benin o in Trentino scendo te?

Sì, la prostituzione è presente in 
Benin. Più che in Trentino, da quello 
che ho notato nei dieci mesi che ho 
passato qui. Nella città del Benin da 
cui provengo c’è un quartiere della 
prostituzione, che si chiama John K, 
dove molte persone vivono e si nutrono 
grazie a questa attività. Quindi è molto 
diffusa, ma solo tra persone di sesso 
diverso, non esiste la prostituzione 
omosessuale o transessuale.

Cosa diresti se la rendessero legale?
Sarei assolutamente d’accordo, è 

molto importante renderla legale. Se 
fossi nello Stato la avrei già legalizzata. 
Sia per creare più libertà tra gli esseri 
umani che per diminuire la violenza in 
generale e le minacce alle donne.

Dovrebbe essere in mano allo Stato?
Sì, sarebbe molto meglio in mano 

allo Stato che in mano agli sfruttatori. Ci 
sarebbero meno rischi.

Nella tua esperienza hai conosciuto 
qualcuno legato in qualche modo alla 
prostituzione?

Sì, ne ho conosciuti. Un giorno 
ero seduto in un parco di Rovereto. 
È arrivato un signore di quarantadue 
anni che ha fatto alcune domande 
su di me. Io ho risposto. Poi mi ha 
proposto di salire sulla sua macchina. 
Io non ero convinto. Però alla fine sono 
salito. Abbiamo fatto un po’ di strada. 
Ha cominciato a toccare le mie cosce e 
mi ha fatto alcuni complimenti. Io non 
capivo molto bene, non gli ho detto 
niente ma ero a disagio. Siamo arrivati 
un po’ fuori Rovereto, ha parcheggiato. 
Voleva che togliessi i pantaloni. Allora 
ho capito cosa voleva. Mi ha offerto 
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E IL COMUNE?
Cosa ne pensa del fenomeno prostituzione?

La prostituzione è un fenomeno che affonda 
le sue radici nella storia millenaria dell’umanità, 
fenomeno che da sempre si intreccia profondamente 
con le complessità sociali e culturali delle diverse 
comunità dove esso si è sviluppato e ancora oggi 
sviluppa e che purtroppo non ha ancora trovato una 
sua efficace risoluzione. Il tema di fondo quando si 
affronta questo discorso è quello a mio avviso della 
concezione della donna, del rispetto della persona 
in quanto tale, dello sfruttamento di un corpo 
separandolo dalla sua componente sentimentale e 
valoriale.

Crede che sia molto diffusa in Trentino?

In Trentino nel 2016 sono state incontrate 190 
nuove persone dedite alla prostituzione su strada 
(dati relazione 2016 della Lila per la PAT): in media la 
presenza giornaliera in strada è di circa 25 persone 
(soprattutto a Trento e Rovereto). Le ragazze 
provengono per la maggior parte dalla Nigeria, 
dall’America latina, dalla Romania. Circa 20 sono 
italiane.

Cosa ne pensa delle case chiuse?

Penso che l’istituzione delle “case chiuse” affronti 
questa tematica solo da alcuni punti di vista: un 
tentativo di normare il fenomeno, principalmente 
per toglierlo dalla pubblica via e per sottrarlo alle 
organizzazioni malavitose ma che non lo risolve alla 
radice. 

Secondo lei bisognerebbe togliere completamente 
la prostituzione?

Fino a che punto la prostituzione è una libera 
scelta della persona? Quanto viene dettato da 
sfruttamento di altre persone (sfruttamento 
economico, culturale, etc.) e quanto è causato 
da scelte obbligate da condizioni di vita sociale 
disagiate?

Secondo lei questo fenomeno a cosa è legato?

Per un problema complesso non esistono facili 
soluzioni. Eliminare la prostituzione deve essere 
obiettivo primario di tutti: non so se sarà possibile ma 
occorre mettere in atto molte azioni politiche e sociali 
per almeno contrastarlo, ridurlo, prevenirlo.

Quale dovrebbe essere l’approccio delle istituzioni 
a riguardo?

Per fare tutto ciò serve un lavoro di rete, di 
sistema, di alleanza fra istituzioni (forze dell’ordine, 
sanità, amministrazioni...), terzo settore (associazioni, 
cooperative, enti dedicati ...) ma anche scuola e 
singoli cittadini. C’è un lavoro di intelligence e di 
repressione, un lavoro di prevenzione e di cura 
sanitarie, un lavoro di rete fra servizi sociali e territorio 
per offrire nuove possibilità di vita e di lavoro. C’è 
soprattutto un lento ma fondamentale lavoro di 
formazione ed educazione sui temi del rispetto, della 
reciprocità, delle pari opportunità. 

Mariachiara Franzoia,
Assessore con delega per le Politiche Sociali, 

Familiari ed Abitative e per i Giovani

interviste realizzate da Gianni De Michelis,
Ludovico Fiamozzi e Sofia Giunta



l’Universitario/ l’Opinione pagina 6

A FAVORE DI UNA REGOLARIZZAZIONE 
CHE HA FAME DI COERENZA

“Prostituzione: Il fatto di prostituire, 
di prostituirsi, spec. come attività 
abituale e professionale di chi offre 
prestazioni sessuali a scopo di lucro: 
p. femminile, maschile; darsi alla p.; 
indurre, obbligare, istigare alla p.”

Di prostituzione ne scrivono tutti. Ed 
il tema ha stancato. Ha stancato tutti. 
Anche chi ne scrive. Se ne parla e nulla 
cambia, non si dirime, non si regolarizza

Resta femmina incivile, nonostante 
femmina non lo sia totalmente.

Paladino fu il femminismo di Julie 
Bindel e Andrea Dworkin, il femminismo 
dell’essere, della dignità della donna 
mai più oggetto. Femminismo contrario 
alla prostituzione perché degradante, 
perché riduttiva, svilente, umiliante. Poi 
pure il femminismo ha scelto di non 
aver più le idee chiare, e alla ribalta 
partirono le femministe sesso-positive: il 
femminismo dell’utero mio che gestisco 
io, dell’emancipazione iperbolica, 
tanto sfacciata dal cadere nel volgare, 
dall’essere tutto fuorché femminile.

E nei magnifici ’80, in questa 
battaglia sesso-qualcosa, la seconda 
ondata femminista terminò, per un 
po’ riposò, finché si risvegliò in tempi 
recenti, ed oggi abbiamo le Femen 
dal seno nudo con tre gradi sotto 
zero, le sesso-pentite, che si sono fatte 
sesso-accusa di sesso-mostri ma solo 
dopo aver fatturato milioni di dollari 
grazie ai loro top-less, e Freeda che 
nel suo iper-femminismo invita il suo 
milione e due di followers femminili 
a contare gli orgasmi e non le calorie.

L’uomo in tutto ciò non è pervenuto, 
è spettatore quando oggi non viene 
accusato di una violenza sessuale 
(ed i perbenisti perdoneranno il non 
politicamente corretto di questa 
opinione).  Oggettivamente fa un po’ 
pena, poveretto, non sa bene cosa fare. 
Metti che finisca a commettere una 
violenza sessuale mentre una giovane 
donna che ha sbadatamente scordato 
di indossare la biancheria gli si siede 
in braccio - scosciata - ad una festa 
a casa di amici. Si sta estinguendo: 
oggi ha imparato a bastarsi. 

Come scrive Greta Sclaunich in un 
suo articolo comparso sul Corriere della 
Sera dello scorso 13 gennaio, una nuova 
specie si aggira nelle città: “Il Gatto 
Morto”. E della nascita di tale mutazione 
genetica si è interrogato tutto l’Istituto 
di Evoluzione Sessuale di Milano.

D’altro canto “chi fa da sé fa per tre”. 
Nel 1967 in “Hustlers, Beats and Others”, 
Ned Polsky scriveva che la libertà sessuale 
delle donne di tutte le classi non avrebbe 
ridotto la domanda di prostituzione.

Dati alla mano: i visitatori di PornHub 
nel 2017 sono stati 28.5 miliardi, 81 
milioni al giorno. L’Italia per il secondo 
anno di fila si classifica al nono 
posto come consumatore. E questi 
sono solo i dati di un solo operatore 
dell’industria pornografica online.

Il 54% degli utenti italiani ha età 
compresa tra i 18 ed i 34 anni e si 
conferma ancora un fenomeno a 
maggioranza maschile: 77%. Potremmo 
divertirci a raccontarci i nomi delle 
categorie più cliccate, ma forse è meglio 
tutelare quel minimo di dignità che 
resta a tutti (a me compresa) e glissare 
il reportage che vede Milf e Transgender 
al top dei clic, seguito da un folcloristico 
“amatoriale napoletano” - categorie 
tanto assomigliano ai gusti di una pizza 
d’asporto: il consumismo delle relazioni 
umane oggi divenute così virtuali. 

MA COSA C’ENTRA 
LA PORNOGRAFIA CON 
LA PROSTITUZIONE - 

DIRETE VOI.

Eppure, se è vero che prostituzione 
è compiere atti sessuali a scopo di lucro, 
vorrei farvi notare come, ad eccezione 
dei video girati senza consenso e ad 
insaputa di uno o più protagonisti, 
e dei video montati per spirito di 
liberalità senza alcun fine lucrativo, 
beh, in tutti gli altri casi, i protagonisti 
si stanno prostituendo. Insomma, 
una quantità preoccupante di ragazzi 
compresi tra i 18 ed i 34 anni ha il 
computer che si reca spesso e volentieri 
in una barsalouniana Via Brennero..

Sul bene o il male di questa 
situazione generale lascio valutare alla 
coscienza di ciascuno di noi, di certo 
c’è che questa coscienza non è più la 
coscienza unanime di chi condivideva 
una più o meno definita idea di pubblico 
scandalo, una più o meno coscienziosa 
idea di moralmente riprovevole, una 
più o meno convenzionale idea di 
dignità della persona. Pure chi scrive 
un’opinione sulla prostituzione, 
averla a favore o sfavore della 
“regolarizzazione” della stessa è difficile.

Perché si deve essere contrari ad 
un atto che per definizione è sempre 
stato sinonimo di abusi e sfruttamenti. 
Contrari perché la Germania è 
l’esempio di come le case chiuse non 
risolvano i vari problemi del mestiere. 
Contrari perché oggettificazione. 
Perché riduzione a mero piacere di 
un atto che dovrebbe essere molto 
più di un orgasmo, ma la più alta 
espressione del donarsi all’altra persona.

Eppure si deve essere anche a favore.
 
A favore per Bocca di Rosa, per 

l’autodeterminazione della persona e 
la libertà di pensiero. A favore perché 
la coscienza è soggettiva, perché una 
congettura etica appartenente ad una 
nicchia sociale non può assoggettare 
un’intera nazione di soggetti che 
non condividono la stessa etica. Etica 
mutata, come mutato è il concetto 
di pubblico scandalo, di dignità della 
persona - nell’oggi così relativo. A favore 
per far riscoprire al genere maschile che 
il reale è meglio del virtuale. A favore 
per ragioni sanitarie e per ragioni fiscali.

A favore per essere coerenti.

di Sofia Pellizzari   
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TRENTO | Luoghi dove poter 
trovare riparo, rifarsi una vita e 
soprattutto recuperare i propri sogni 
e le forze per realizzarli.

Sono molti i centri presenti in 
Trentino che aiutano chi è costretto 
spesso a rimanere ai margini della 
società. Tra questi centri ci sono Casa 
Maurizio e Casa Paola, nate grazie 
all’impegno di Giuseppe Palatucci; ex 
carabiniere in pensione, è riuscito a 
creare due strutture, una per uomini e 
una per le donne, davvero importanti 
per il nostro territorio e per chi si trova 
in situazioni di emergenza. 

Casa Paola si trova a Ravina in 
uno stabile messo a disposizione 
dalla fondazione Crosina Sartori; 
ospita donne in difficoltà, che 
escono da percorsi di violenza e 
sofferenza e intenzionate a rifarsi 
ora una vita. Abbiamo intervistato 
Marisa Gasparetti, responsabile 
della gestione di questo centro per 
capire meglio come funzionano 
questi centri di accoglienza. 

In cosa consiste il progetto di 
accoglienza di casa Paola?

In generale il progetto dei centri 
di accoglienza consiste nell’offrire 
assistenza, un posto in cui dormire 
e due pasti caldi al giorno a coloro 
che si trovano in una situazione 
di emergenza a un costo davvero 
irrisorio. Casa Paola, nello specifico, 
è un centro attivo dal 2002 che si 
occupa di accogliere donne che 
si trovano in situazioni di pericolo 
o in condizioni di lavoro precarie. 

Come informate gli ospiti del 
vostro servizio?

I centri di accoglienza sono 
coordinati da uno Sportello Unico 
di prenotazioni sulla base del quale 
viene registrata la presenza dei 
richiedenti presso il nostro centro. 
È capitato che si verificassero 
situazioni di emergenza in cui i 
nostri ospiti sono risaliti alla struttura 
senza prima inoltrare la richiesta e 
la registrazione è stata effettuata 

successivamente. Tuttavia si tratta 
di casi isolati, di solito la procedura di 
registrazione e successiva richiesta di 
permanenza presso il centro avviene 
attraverso il servizio dello sportello. 

Da chi proviene il maggior 
numero di richieste?

Le richieste di aiuto che ci 
arrivano sono varie. Ultimamente 
abbiamo ospitato diverse badanti 
che si trovano purtroppo senza 
un lavoro e sulla strada. Inoltre c’è 
capitato spesso di ospitare donne 
vittime di tratta o che decidono di 
sottrarsi alla realtà della prostituzione. 

Come funziona la struttura?
Casa Paola può ospitare dodici 

persone, ciascuna delle quali ha a 
disposizione un proprio posto letto e 
un armadio personale contraddistinto 
dal nome di un fiore e un blocchetto 
di biglietti dell’autobus in caso di 
necessità. La sveglia è fissata alle 
7.15 e dalle 7.30 alle 9.00 è possibile 
consumare la colazione. Dalle 9.00 
alle 11.00 le ospiti possono guardare 
la TV, fare il bucato, leggere o 
usufruire dei servizi che la Casa mette 
a disposizione, mentre dalle 11.00 
alle 17.00 devono lasciare la struttura 
e provvedere autonomamente al 
pranzo. Dalle 17.00 fino alle 20.00 
hanno a disposizione del tempo 
libero all’interno della struttura 
mentre alle 20.30 è possibile cenare. 
Entro le 22.00 le ospiti devono 
rientrare e nel caso in cui una delle 
nostre ospiti decida di pernottare 
all’infuori della struttura è invitata ad 
avvisarci in un tempo massimo di tre 
giorni; nel caso in cui non ci giungano 
notizie viene accolta la richiesta 
di alloggio successiva e il posto 
viene destinato ad un’altra ospite. 

Qual è il tempo massimo di 
permanenza presso la struttura?

Di solito procediamo in base 
alla residenza; le donne residenti 
in Trentino possono rimanere nella 

CASA PAOLA, A RAVINA UN LUOGO
SICURO PER DONNE IN DIFFICOLTÀ

struttura per un massimo di 60 
giorni con un’eventuale proroga di 
30 giorni, mentre le donne che non 
hanno la residenza trentina possono 
essere ospitate all’interno della 
struttura per un massimo di 30 giorni 
con un’eventuale proroga di 30 giorni. 

Dopo essere state presso la 
struttura e dopo la scadenza 
della disponibilità di permanenza 
le donne possono inoltrare 
nuovamente la richiesta?

Sì, lo Sportello Unico non ha 
vincoli di questo genere. Certo, 
dobbiamo occuparci di dare a 
tutte le richiedenti la possibilità 
di usufruire del nostro servizio 
di accoglienza, ma niente vieta a 
chi è stato già ospite del centro di 
inoltrare nuovamente la richiesta. 

Quali sono i costi di 
permanenza?

Durante la stagione invernale, 
a causa dell’emergenza freddo, 
il pagamento è di 50 centesimi a 
notte mentre a partire dal mese di 
maggio il costo è di 5-6 euro a notte.

Da dove provengono le vostre 
ospiti?

Ospitiamo donne di varia 
nazionalità, la maggior parte di 
loro provengono dall’Ucraina, dalla 
Moldavia o dalla Romania, ma ci è 
capitato spesso di ospitare anche 
ragazze nigeriane o sudafricane. 

In vista della differenza di 
nazionalità, la comunicazione risulta 
problematica?

Non troppo, diciamo che in un 
modo o nell’altro riusciamo a capirci. 
Molte di loro capiscono e parlano 
l’italiano; nel caso in cui una delle 
ospiti non dovesse comprenderlo 
utilizziamo il traduttore. In ogni 
caso ci aiutiamo a vicenda. 
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 Le donne, le schiavitù irrompono 
nel panorama della ricerca storica e 
si cerca di raccontare una storia che 
tenga conto del loro ruolo attivo 
e passivo nel corso degli eventi 
umani. Da quei momenti sono ormai 
passati anni, ma se riflettiamo oggi 
su coppie di termini come gender/
sex e tanti problemi ci poniamo 
sul ruolo e l’identità del genere 
legata al contesto storico-sociale 
è soprattutto grazie a quegli anni. 

Tra i vari fenomeni che hanno 
segnato il rapporto tra i due sessi 
e la percezione reciproca uno dei 
più antichi è la prostituzione. La 
gnòme popolare ce lo insegna: è 
il mestiere più antico del mondo. 
Già nel civilissimo mondo greco le 
etere accompagnavano gli uomini 
a banchetto; il patto matrimoniale 
nel mondo greco ritagliava infatti 
spazi precisi e stretti per il marito e 
la moglie: al marito spettavano la 
vita pubblica, l’impegno politico e i 
banchetti, alla moglie la casa. Nessuna 
donna seria si sarebbe permessa di 
accompagnare il marito a banchettare, 
per quello c’era l’etera. La cortigiana 
greca istruita ed elegante serviva a 
fare buona figura nell’alta società, 
spigliata nel parlare e colta doveva 
colpire i commensali, mettendo 
così in buona luce l’accompagnato. 

Aspetto interessante della

questione è il fatto che gli uomini 
non mancavano di “innamorarsi” 
delle cortigiane, ricoprendole di doni 
e attenzioni. Ma profanare il tetto 
coniugale conducendovi un’etera 
sarebbe stata buona ragione per 
lo scioglimento del matrimonio. 

Nel mondo romano la situazione 
non era dissimile, le meretrici erano 
proprietà del lenone, confinate nei 
Lupanar, dove accoglievano i propri 
clienti. Vere e proprie schiave – come 
d’altro canto le etere – intrecciavano 
rapporti con uomini di più o meno alto 
rango e censo, a volte ottenendone 
doni se non l’affrancamento. Non 
bisogna dimenticare che fu proprio 
una di queste donne a denunciare 
involontariamente le intenzioni di 
Catilina. Ma al di là del fenomeno 
storico, interessante è vederne il 
riflesso sulla letteratura e come 
attraverso questa sia osservabile il 
cambiamento del modo di porsi con 
l’avvento del cristianesimo e il mutare 
dell’ideale di genere femminile.

Nei secoli dell’impero la 
funzione della poesia era ormai solo 
l’intrattenimento del pubblico colto, la 
funzione politica era venuta meno ed è 
forse anche per questo che trovavano 
spazio storie d’amore e pianti lirici.

Nella letteratura elegiaca

DONNE, AMANTI,
MERETRICI

latina le donne sono figure 
prive di voce, funzionali allo 
specchiarsi dei sentimenti del poeta 
amante: oggetto del desiderio 
dei poeti rimangono fuori campo, 
destinatarie lontane delle afflizioni 
e delle richieste degli amanti. Quasi 
moventi muti delle sofferenze 
dell’autore, il rivolgersi a loro e il 
delinearne i tratti è funzionale alla 
rappresentazione esclusiva dell’io 
del poeta. Senza porci, per ora, il 
problema della consistenza storica 
di queste donne osserviamo che 
i poeti latini ci sottopongono un 
costante monologo del proprio io, 
rivolto a un tu lettore-spettatore 
dell’amore e giustificato dalla 
volontà di rivolgersi all’amata. 

I tratti delle amate sono poi 
fortemente stilizzati, difficilmente 
si riescono a cogliere differenze 
sostanziali – esclusi i nomi – 
tra le varie protagoniste delle 
lamentazioni. Tutto questo non 
è nulla di nuovo per un assiduo 
frequentatore della letteratura 
latina, o della letteratura in genere: 
alla fine dei conti la definizione 
più di moda di lirica la vede come 
l’espressione dell’io interiore, quasi 
una via di fuga dei propri sentimenti. 

È capitato che ci siano state 
discussioni all’interno della struttura?

Sì, certo, come in tutte le grandi 
famiglie le discussioni ci sono, ma 
più che litigi veri e propri si tratta 
spesso di battibecchi, di piccole 
discussioni o battute di cattivo gusto. 
Succede che due ospiti non vadano 
d’accordo ma s’impara a convivere.

La struttura ha a disposizione 
un’assistenza medica?

Abbiamo ciò che serve per 
interventi di primo soccorso, ma 
nel caso in cui le ospiti necessitino 
di assistenza medica costante 
o abbiamo esigenze particolari 
vengono trasferite presso Casa 
Maurizio o Casa della Giovane, dove 
le responsabili del centro sono a 
disposizione 24h su 24 per assisterle 
in ogni evenienza. È capitato, ad 
esempio, la scorsa settimana, che una 
nostra ospite, una ragazza nigeriana, 
sia stata coinvolta in un incidente 

stradale e che sia stata trasferita 
presso il centro di Casa della 
Giovane. 

Lei vive con le ospiti? 
Sì, la mia stanza è vicino a 

quella delle nostre ospiti e sono 
reperibile per qualsiasi necessità. 

intervista realizzata da 
Francesca Altomare



 Ma sarebbe errato sfruttare 
questa categoria di lirica per spiegare 
l’esperienza poetica romana. La 
poesia nella Roma della tarda 
repubblica e imperiale era composta 
da autori che cominciavano a entrare 
in cerchie ristrette di intellettuali (un 
esempio è il circolo di Mecenate) con 
i quali condividono ideali, visione 
del mondo e con cui si esercitano 
a scrivere e discutere. I circoli 
così costruiti diventano un asse 
orizzontale di trasmissione e scambio 
della poesia: nei circoli si leggono e 
scrivono poesie. Orizzontale perché 
nella maggior parte dei casi i poeti 
condividono l’estrazione sociale, 
come i propri patroni: rigorosamente 
aristocratici e più o meno vicini 
alla corte imperiale. Nasce un ceto 
intellettuale aristocratico e conchiuso 
in se stesso. Sono le prime esperienze 
di società di poeti, un’esperienza 
proto-cortigiana che prelude 
all’esperienza della lirica medievale. 
Da qui si evince come quelle donne 
stilizzate e più o meno reali riflettano 
un amante/poeta la cui sostanza e i 
cui sentimenti sono solo la somma 
degli ideali dell’aristocrazia romana.
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Tornando al problema 
dell’identificazione storica delle 
donne amate, alcune come la 
Cinzia di Properzio, o Nemesi di 
Tibullo nascondono sotto i tratti 
stilizzati l’essere in realtà libertine 
cortigiane. L’aristocrazia non sdegna 
ed è invece abituata a intrecciare 
relazioni con le prostitute, e arriva 
a fare di esse le muse e gli specchi 
per i propri ideali amorosi, secondo 
una stilizzazione letteraria mutuata 
dall’esperienza della lirica greco-
alessandrina. Tuttavia è interessante 
notare come, per quanto potessero 
essere oggetto d’amore le prostitute, 
spesso la rabbia e l’accusa nei 
confronti dell’amata prendevano 
la forma di degradazione al rango 
di meretrici avide e sfatte dalle 
proprie attività. Il dato che emerge 
dalla letteratura latina è una polarità 
nella rappresentazione delle donne 
amate, a prescindere dalla loro 
estrazione sociale: o figure desiderate 
e quasi venerate, o raccapriccianti 
fedifraghe meretrici. Le prostitute 
sono quindi oggetto della poesia 
ma spogliate dei tratti di meretrici 
ed elevate al rango di dominae.

Nel 313 d.C. a Milano Costantino 
liberalizza il culto cristiano. Cresciuto 
tra le fila dei ceti popolari il 
cristianesimo porta alla ribalta la loro 
voce e le loro esigenze, intaccando 
il classicismo aristocratico del 
primo impero. Anche la letteratura 
ne è segnata: tornano alla ribalta 
i temi del quotidiano, che non 
sono più confinati esclusivamente 
alla letteratura comica. La lirica 
diventa strumento di lode al 
Signore e, sulla scorta della cultura 
giudaica, sono composti inni in 
funzione della liturgia. Anche l’idea 
di donna cambia. La figura della 
donna si lega indissolubilmente 
ai due principali esempi biblici: la 
Vergine, ricettacolo del figlio di 
Dio e accondiscendente autrice 
dei Suoi piani, ed Eva, tentatrice e 
malevola, prototipo dell’immagine 
di strega – e occorre ricordare 
che nella superstizione popolare 
le streghe si univano durante il 
sabbah con Lucifero in persona. 



La lirica medievale sino al 1300 
vive due fondamentali momenti: nel 
primo, che grossomodo dal V secolo 
arriva al XII è passiva tutelatrice del 
patrimonio letterario classico, poche 
sono le esperienze autonome e 
comunque pesantemente debitrici 
del modello latino, e tutte ascrivibili 
al mondo e alla cultura monastica; dal 
XII secolo si assiste invece a una svolta 
che, pur trovando le proprie radici nel 
repertorio lirico classico affidato ai 
manoscritti scolastici, vede l’affermarsi 
di un’esperienza lirica nuova, di corte. 
Quasi tutti, complici i patimenti subiti 
al liceo, conosciamo la figura della 
donna nella poesia medievale. Qui 
non c’è spazio per le cortigiane: le 
donne sono private dei tratti umani 
e, nascoste sotto senhal nel caso dei 
provenzali, rivelano l’appartenenza 
al ceto cortese, aristocratico.

A essere cantate sono le mogli dei 
signori, dei principi, alla ricerca della 
mercede. La lirica siciliana rimodulerà 
i propri modi di far poesia, eliminando 
quasi totalmente la componente 
politica, ma subirà più o meno 
l’influenza degli stilemi provenzali, 
tanto che le donne dei siciliani 
quasi non esistono, appaiono più 
come un’idea, mentre protagonista 
assoluto è il cuore ferito del poeta. 
Con lo “stilnovo” la situazione 
muta leggermente: sì parliamo di 
donne angelicate (come spesso la 
professoressa ci ripeteva), ma queste 
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ritornano ad avere consistenza 
storica, come la Beatrice di Dante, per 
alcuni Beatrice, detta Bice, de Portinari. 

Nei versi di quest’aristocrazia 
di cuore trovano posto le 
donne della società municipale, 
bandita è quasi ogni forma di 
amore leggero, ad esclusione 
di una pastorella cavalcantiana.

Le cortigiane e gli amori facili nel 
medioevo trovano posto solo nel 
genere comico, continuando una 
tradizione che inizia con Marziale – 
l’Ovidio proletario. Qui le donnacce 
avide la fanno da padrone, interessate 
ai doni e benefici dell’amore del 
poeta amante. Paradossalmente è 
proprio qui che le donne prendono 
maggiore consistenza come 
individui. Spesso portate in scena 
in dialoghi comici perché ricchi di 
volgarità e doppi sensi mostrano 
di possedere una dose di volontà: 
amano chi fa più comodo si, ma non 
sono lontano specchio a riflettere i 
sentimenti del poeta/amante. Il tutto 
all’insegna della migliore misoginia.

A rompere gli schemi sarà solo il 
romanticismo: i poeti emancipati dai 
propri modelli cercheranno i propri 
amori e li canterano con le loro 
parole. Infine solo nell’Ottocento lo 
sviluppo di una letteratura realistica 
sinceramente interessata ai bassi 
fondi, al mondo popolare, renderà 
giustizia finalmente a questi ambienti, 

 Nella letteratura moderna infatti, 
il mondo della prostituzione è stato 
descritto e filtrato da occhi molto 
diversi tra loro. Impossibile non 
far affiorare alla mente i naturalisti 
francesi e le loro descrizioni 
minuziose: nello specifico Emilie Zola 
ed il suo indimenticabile “Nanà”, la 
cui protagonista omonima prenderà 
vita coi colori di Manet e tramite 
la cinepresa di Jean Renoir: figlio 
del famoso pittore impressionista.

Lo scrittore però che forse 
più di tutti ha analizzato, 
quasi a microscopio, la vita 
che pulsa tra le ombre delle 
strade polverose di periferia, è 
sicuramente Fedor Dostoevskij: 
lo scopritore del sottosuolo.

Pressoché in tutti i suoi romanzi 
le figure relegate ai margini della 
società offrono uno spunto di 
riflessione molto interessante; 
immortale la figura de “L’Idiota”, 
così come è densa di drammatismo 
quella del despota Karamazov-
padre. Ma tra le migliaia di pagine 
dello scrittore russo, un personaggio 
che ha saputo scatenare, da sempre, 
un turbinio di emozioni è la povera  
Sof’ja Semënovna Marmeladova, 
figura cardine del romanzo “Delitto 
e castigo”. Un filo rosso che corre 
da Giraut de Bornhel a Dante, fino 
a Dostoevskij stesso, tiene legato 
la figura di Son’ja ad un leitmotiv 



letterario ricorrente: la donna 
che eleva, quella angelicata e 
salvifica. La figura della puttana, 
così ben stereotipata e fissata 
nella mentalità comune, viene qui 
piegata da Dostoevskij fino ad 
assumere le caratteristiche di colei 
che salverà il giovane protagonista, 
che lo eleverà dalla massa da cui 
tanto vorrebbe innalzarsi, con 
l’estremo gesto dell’omicidio.

Progenie dell’ubriacone 
Marmeladov, Sonečka, l’angelo dei 
bassifondi, viene descritta come 
una ragazza estremamente pura e 
religiosa, la quale però è costretta a 
vendere il proprio corpo per comprare 
del pane da spezzare coi propri fratelli 
e la madre, che vivono in povertà ai 
margini della società pietroburghese. 
Questa salda religiosità farà breccia 
nel cuore del giovane protagonista 
Raskol’nikov, tanto che sarà lei la 
prima persona a cui  confesserà il 
proprio delitto; sarà proprio a lei 
che il malcapitato ragazzo donerà 
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il suo cuore sofferente. Un amore 
che esula la fisicità e la passione 
unisce i due protagonisti, proprio 
come l’atto sessuale nudo e crudo 
non avrebbe mai sfiorato la mente 
di Dante pensando a Beatrice: qui 
la figura femminile perde i propri 
connotati fisici specifici e diventa 
pura astrazione, mezzo per la gioia 
ed il perdono. La dolce Son’ja, una 
volta che Raskol’nikov si denuncerà 
alle autorità, seguirà il giovane 
penitente tra le fredde lande della 
Siberia, rimandogli sempre accanto 
quasi con reverenza. Il lettore più 
attento, o forse solo quello più 
ottimista, potrà intravedere un 
duplice messaggio di speranza nella 
vicenda della povera prostituta: 
che la salvezza è accessibile a tutti, 
e che l’amore è universale. Perché 
alla fine, come disse qualcuno, è 
proprio vero che Amor omnia vicit. 

di Michele Cagnazzo
e Francesco Filippini

Il Concilio di Trento fu un episodio 
di importanza rilevante per la storia 
della Chiesa di Roma, in quanto, esso 
fu instituito nel tentativo di conciliare 
le posizioni tra cattolici e protestanti, 
durò 18 anni, dal 1545 al 1563, e si 
suddivise in tre fasi, portando a nulla, 
se non alla completa suddivisione tra 
cattolici e protestanti; esso tuttavia 
non fu solamente lo scontro tra 
posizioni religiose diverse, ma anche 
politiche, poiché venne inizialmente 
osteggiato da papa Clemente VII, 
ostile a Carlo V, imperatore del Sacro 
Romano Impero, in quanto temeva 
una ripresa delle idee conciliariste, 
l’orientamento secondo il quale 
il Concilio Ecumenico avrebbe 
un’autorità superiore a quella del 
papa; favorevoli al Concilio furono 
Carlo V, che cercava di mantenere 
l’unità del Sacro Romano Impero, 
e Martin Lutero, che lo propose già 
nel 1520, incontrando l’appoggio 
di diversi principi tedeschi. L’idea 
di un concilio riprese vigore 
con la morte di Clemente VII e 
la nomina a pontefice Paolo III.

Venne inizialmente convocata 
un’assemblea di vescovi, abati e 
principi dell’impero  a Mantova nel 
1537, che l’anno seguente venne 
spostata presso la città di Vicenza, 
tuttavia questo primo tentativo 
di conciliare le differenti posizioni 
religiose non sortì alcun effetto a 
causa del conflitto tra Carlo V ed il 
sovrano francese Francesco I per il 
controllo della penisola italiana; lo 
stesso papa Paolo III non si dimostrò 
intenzionato a accordare le proprie 
posizioni con quelle dei calvinisti e dei 
luterani, ma intendeva unicamente 
sfruttare il concilio per rimarcare la 
propria autorità assoluta sulla Chiesa, 
dunque non era propenso a portare 
avanti quella riforma così voluta dai 
protestanti, ma intendeva inserire 
unicamente una serie di chiarimenti 
in materia di dogmi e di dottrina.

Il concilio, in seguito al clamoroso 
fallimento dei colloqui di Ratisbona, 
venne poi indetto per il 1° ottobre 

ARTE
E CONTRORIFORMA



del 1542 presso Trento, una città 
italiana facente parte dell’impero e 
retta dal principe-vescovo Cristoforo 
Madruzzo; circa un anno dopo, 
il concilio fu prorogato a data da 
destinarsi a causa del conflitto ancora 
in atto tra Carlo V e Francesco I, che 
si concluse con la sottoscrizione 
della pace di Crépy del 18 settembre 
1544. Paolo III poté così indire la 
bolla di convocazione, la cosiddetta 
Laetere Jerusalem, ed il Concilio 
ebbe inizio il 13 dicembre 1545, 
durante la III domenica dell’avvento.

La prima fase del Concilio si 
caratterizzò prima di tutto per una 
totale preminenza di prelati italiani, 
per la maggior parte controllati dal 
papa, e per il cambio di sede attuato 
nel 1547, quando il Concilio venne 
collocato su ordine di Paolo III presso 
la città di Bologna, nel tentativo di 
sottrarsi dalle ingerenze imperiali 
sfruttando la peste come scusa; esso si 
concluse nel 1549 a causa del conflitto 
di interessi tra Carlo V e Paolo III. 

La seconda fase ebbe inizio in 
seguito alla morte di Paolo III e alla 
nomina di Giulio III, che nel maggio 
del 1552 decise di riaprire il Concilio 
tridentino: differentemente dal primo, 
esso vide una maggioranza di vescovi 
imperiali, l’astensione della Francia e 
per 5 mesi parteciparono, su volere 
di Carlo V, anche 13 rappresentati 
dei protestanti tedeschi. Questa 
fase tuttavia non si concluse 
con nulla, a causa di condizioni 
considerate inaccettabili dalla 
Chiesa di Roma. Il Concilio venne 
nuovamente sospeso nell’aprile del 
1552 a causa del conflitto tra Carlo 
V ed i principi protestanti ribelli.

Nel 1562, con il pontificato di Pio IV, 
vennero nuovamente riaperti i lavori 
conciliari, una fase che si concluse nel 
1564 con l’approvazione da parte del 
papa dei decreti conciliari decisi nei 
diciotto anni del Concilio di Trento. 

Alcune importanti questioni, 
su cui si basava anche la critica alla 
Chiesa romana da parte di Lutero, 
rimasero insolute, quali il ruolo 
del papato ed in particolar modo 
la questione dei privilegi e dei 
diritti attribuiti a sovrani e principi 
nell’intervenire nelle questioni 
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interne alla chiesa. Altri 
elementi, considerati dalla Chiesa 
di Roma come inconciliabili con la 
dottrina cattolica: in particolare, fu 
condannata la teoria calvinista della 
predestinazione degli Eletti, mentre 
venne evidenziato il concetto della 
libertà umana quale elemento 
principale per la salvezza delle 
persone. L’interpretazione della 
Sacre Scritture rimase prerogativa 
del clero, mentre non solo furono 
ribaditi i sette sacramenti, ma altri 
due, quali il battesimo e la Santa Cena 
furono ammessi dalle confessioni 
protestanti; venne inoltre riaffermato 
il celibato ecclesiastico, così 
osteggiato dalla Riforma protestante. 

Il Concilio di Trento non 
introdusse unicamente modifiche 
in materia dottrinale e dogmatica, 
ma portò anche una serie di 
cambiamenti in ambito musicale, 
pittorico e letterario con i quali 
si intendeva purificare questi 
elementi da qualsiasi componente 
profana; modifiche importanti 
furono introdotte inoltre in ambito 
matrimoniale, anche se, come si 
è già detto, il principio di celibato 
per il clero venne mantenuto.

Anche la musica divenne un 
oggetto importante delle modifiche 
introdotte in seguito al concilio 
tridentino: come nel caso dell’arte 
figurativa, fu portato avanti un 
processo di purificazione dalle 
tematiche profane, e si cercò di 
riportare il canto gregoriano alla 
purezza originale, dunque musica 
eseguita unicamente a cappella, 
senza l’interferenza di qualsiasi 
strumento musicale che non fosse 
l’organo, furono aboliti i tropi, 
dunque l’ampliamento di un brano 
liturgico mediante l’inserimento di 
una melodia, e le sequenze, quelle 
componimento poetico che veniva 
recitato o cantato. Ogni traccia di 
quella che veniva considerata “musica 
profana” venne così eliminata.

Furono fatte delle modifiche 
radicali anche in ambito letterario: 
la letteratura dovette così 
abbandonare quegli elementi tipici 
dello stile marinista, caratterizzato 
da figure retoriche che dovevano 
suscitare splendore e meraviglia, 

per una linea più classicheggiante, 
che dovesse educare la popolazione 
alla dottrina cattolica. Autori invece 
che furono considerati profani, quali 
Erasmo da Rotterdam e Sebastiano 
Münster, o i cui argomenti non 
rispettavano quella purezza cattolica 
voluta dalla Controriforma e dai 
decreti conciliari furono censurati o 
inseriti nell’Indice dei libri proibiti.

L’arte barocca, in seguito alle 
disposizioni conciliari, diventò mezzo 
di diffusione degli elementi principali 
dell’ortodossia cattolica e di difesa 
da qualsiasi influenza protestante: in 
campo artistico, vennero introdotte 
le modifiche più radicali della 
Controriforma cattolica, in quanto le 
rappresentazioni del vangeli apocrifi 
vennero cancellate, mentre elementi 
considerati indecenti dalla dottrina 
cattolica furono “corretti” (basti 
pensare all’aggiunta delle braghe nel 
Giudizio universale di Michelangelo): 
il decoro divenne una caratteristica 
imprescindibile. Secondo la Chiesa 
di Roma, l’arte doveva essere un 
mezzo con cui glorificare Dio e i 
Santi mediante la celebrazione 
di importanti elementi legati alla 
dottrina cattolica, quale la Madonna, 
largamente sfruttata nell’arte 
figurativa della Controriforma 
in quanto la sua venerazione 
era rifiutata dai protestanti. 

 A questo proposito occorre 
analizzare come venivano 
rappresentati i modelli femminili 
di cristianità ma, per fare questo, 
è necessario prima avere un’idea 
sul tipo di considerazione di cui 
godevano le donne ai tempi 
della Controriforma. Di certo non 
sorprende il fatto che, in un clima di 
ripristino dei valori cattolici, le donne 
rappresentassero una potenziale 
minaccia per la comunità tanto che 
predicatori e moralisti erano convinti 
che la sola vista della donna nei suoi 
attributi più sensuali potesse indurre 
gli uomini di fede alla lussuria. 
Per prevenire qualsiasi forma di 
deviazione bisognava imporre una 
nuova “regola sociale” che intimasse 
alle donne di allontanarsi dalla 
comunità per ritirarsi impaurite entro 
le mura di case e monasteri in modo 
da rendere impossibile eventuali 
comportamenti peccaminosi.
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La clausura domestica e monastica 
diventava, tuttavia, non solo l’unica 
soluzione che consentisse alle donne 
di preservare la castità ma anche un 
subdolo artificio sociale attraverso 
il quale gli uomini dai sani principi 
giustificavano i propri cedimenti 
individuando nei comportamenti 
lascivi delle donne l’origine del peccato. 
In quest’ottica le donne “custodite” 
godevano, almeno, di un certo grado 
di accettazione sociale mentre tutte 
quelle donne “non-custodite”, che 
avevano pubblicamente infranto 
la regola sociale, non solo non 
erano degne di rispetto ma non 
era loro concesso alcun tipo di 
riscatto divino. Le prostitute erano 
escluse dalla comunità in quanto 
elementi devianti, trattate come 
oggetti di svago, costrette a vivere 
relegate entro gli spazi “destinati al 
meretricio” ed obbligate ad indossare 
un drappo giallo come “marchio 
distintivo” che ne evidenziasse il 
grado di subordinazione. Nella 
società riformata esistevano due 
tipi di donne, due diverse forme di 
prigionia e due modi di vivere opposti 
ma in ogni caso il risultato era la 
mortificazione della figura femminile. 
La figura femminile acquistava dignità 
solo sulle tele, solo allora, come 
modello di cristianità, poteva essere 
apprezzata. Ritorniamo, quindi, al 
problema della rappresentazione.

Per quanto detto, emerge che 
da un lato le donne rispettose della 
regola sociale non potevano in alcun 
modo essere guardate per preservare 
il decorum, dall’altro le prostitute non 
sarebbero mai state degne di “prestare 
il volto” alle virtù cristiane. Ma gli artisti 
avevano bisogno delle loro muse 
ispiratrici e chi, dunque, avrebbe 
potuto mettere a servizio dell’arte 
la propria bellezza? La risposta dei 
teorici a questa incongruenza è stata 
molto meno fiscale: permettere alle 
prostitute di fare da modelle a patto 
che l’artista, nel momento della 
rappresentazione, ne eliminasse i 
tratti fisionomici più distintivi, ne 
camuffasse, cioè, l’identità (non 
sarebbe stato coerente con la 
dottrina controriformista proporre 
come esempi di virtù cristiana delle 
prostitute). Attraverso un difficile 
processo di idealizzazione l’artista, pur 
partendo dall’osservazione diretta di 

una modella che, per definizione, 
era priva di virtù, sarebbe stato capace 
di fornire esempi credibili di moralità ai 
quali i fedeli avrebbero potuto ispirarsi. 
Su questa ambiguità, ideologica e 
formale, si basa l’esperienza artistica 
di uno dei più discussi pittori del 
Seicento: Michelangelo Merisi. 
Anche lui dipingeva partendo 
dall’osservazione diretta delle sue 
modelle ma, a differenza degli artisti 
suoi contemporanei, non applicava 
alcun processo di camuffamento. 
Emblematico a riguardo è il caso di 
Fillide Melandroni che tra il 1598 e il 
1599 divenne la modella prediletta 
di Caravaggio ispirandone alcuni 
dei quadri più suggestivi della sua 
carriera. Ma chi era Fillide Meandroni? 
Fillide era una giovane prostituta, 
che, non avendo avuto la “fortuna” di 
vivere sotto la premurosa custodia 
di padri, fratelli o mariti, cercò e, 
ovviamente trovò, la protezione 
dei facoltosi membri della famiglia 
Tommasoni, i quali, da onesti 
uomini di potere, esercitavano il 
controllo e l’organizzazione di un 
giro di cortigiane per gentiluomini 
e gente di Curia. Distintasi per 
numerosi incidenti con la legge che 
le causarono per ben quattro volte 
l’arresto, Fillide non passava di certo 
inosservata e non poteva che essere 
oggetto di continui ammonimenti 
da parte dei predicatori cristiani.

Tuttavia, la ben nota militanza 
di Caravaggio nei bordelli cittadini 
gestiti dai Tommasoni, portò il pittore 
a conoscere la giovane Fillide e a 
sceglierla come ispiratrice delle sue 
opere. Quello che tra questi destò 
più scandalo fu il dipinto “Le Sante 
Marta e Maddalena”, il motivo? Nei 
volti delle sante erano perfettamente 
riconoscibili Fillide e Anna Bianchini, 
sua amica di infanzia. Ma Caravaggio 
non si limitò a riprodurre i volti in 
maniera realistica, egli scelse di 
rappresentare le due sante con i 
“marchi distintivi” delle prostitute, i 
drappi gialli, proprio a sottolineare 
e, forse, a calcare la mano, sulla 
posizione sociale delle sue ispiratrici. 
La volontà di scegliere una donna 
come Fillide, nota per eventi di 
cronaca tutt’altro che nobili, come 
sua modella per la Maddalena e di 
renderla in maniera così naturalistica 
non ha scopi puramente estetici.

È l’espressione di un messaggio 
spirituale e religioso molto più 
profondo. Non a caso Caravaggio 
rappresenta le due donne nel 
momento della conversione: 
Maddalena, illuminata da un raggio 
di luce, vive l’attimo dell’unione 
mistica con Dio mentre Marta, in 
penombra, lo ha già superato e assiste 
alla metamorfosi cristiana della 
sorella. Caravaggio trasforma, così, 
il momento della conversione nella 
possibilità di una redenzione che è 
concessa a tutti, nessuno escluso. 
Anche a due giovani prostitute, 
che nell’immaginario collettivo non 
erano degne di riguardo, meritavano 
il perdono di Dio. Egli concretizza il 
messaggio cristiano della salvezza 
più di quanto facessero i teorici 
della Controriforma. Questi, infatti, 
pur preoccupandosi di diffondere 
esempi di misericordia non facevano 
altro che contraddirsi proibendo il 
perdono a coloro che trasgredivano 
le regole. La sua arte “scandalosa”, 
propone una lettura più acuta e più 
veritiera della cristianità secondo 
cui tutti, senza fare differenze tra 
fedeli, possono ricevere il perdono 
di Dio se disposti a convertirsi e 
porta avanti una solenne denuncia 
sociale contro chi predicava bontà 
e lasciava che le prostitute venissero 
trattate come giocattoli, contro chi 
era convinto che la vita di una “non-
custodita” valesse meno di quella di 
un’altra giovane donna, contro chi 
di fronte agli insulti, alle violenze 
o ai barbari omicidi giustificava 
l’assassino e condannava la lascivia 
delle donne. In fondo era stata la 
loro trasgressione a condannarle.

di Lorenzo Bertoli 
e Francesca Altomare
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Con queste parole l’immortale 
Faber descriveva una prostituta di 
via del Campo, strada del centro 
storico di Genova, in uno dei suoi 
pezzi più celebri e identificativi.

La prostituzione è certamente 
uno dei fenomeni più discussi e 
chiacchierati di sempre, ne troviamo 
traccia in moltissime opere, dagli 
epigrammi latini al cinema, dalle 
canzoni cantautorali ai romanzi, ed è 
uno di quelli che, per ovvie ragioni, 
ha spaccato le opinioni di personaggi 
pubblici e politici, e ha generato 
accesi dibattiti in molti parlamenti. 

Il “mestiere più antico del mondo” 
come spesso è stato definito è un 
fenomeno di vastissime dimensioni, 
che certamente è impossibile (e 
ingiusto, a mio avviso) ignorare, ma 
che piuttosto è (e deve essere) oggetto 
di continue ricerche e indagini: uno 
studio pubblicato su Repubblica alla 
fine degli anni 90 (che necessiterebbe 
quindi di nuovi aggiornamenti) ci 
consegna molti dati utili per meglio 
comprendere la portata del fenomeno 
in Italia. Secondo questa indagine, 
le prostitute in Italia sono 50 mila 
in totale, mentre i clienti sarebbero 
circa 9 milioni, un dato quest’ultimo 
incredibilmente alto se rapportato 
a un paese di 60 milioni di abitanti, 
e se si considerano soltanto le fasce 
di popolazione sessualmente attiva 
(i clienti minorenni sono solo il 4%).

Le leggi che disciplinano la 
prostituzione sono molte e diverse, 
a seconda dello Stato e del periodo 
storico che analizziamo. Nella Grecia 
antica la prostituzione, sia maschile 
che femminile, era un fenomeno di 
ampie dimensioni: se la prostituzione 
maschile era principalmente praticata 
da adolescenti (e quindi collegata 
al fenomeno della pederastia, visto 
come un vero e proprio rito di 

iniziazione all’età adulta ed 
elemento cardine della cultura greca), 
quella femminile era prerogativa di 
donne libere, indipendenti, vestite in 
modo riconoscibile, organizzate per 
gradi (dalle pornai alle etere) e che 
spesso  si cimentavano in rituali ricchi 
di implicazioni religiose. Nell’antica 
Roma, invece, la prostituzione era 
praticata nei lupanari da donne 
schiave, ma continuava ad essere 
attività tollerata e ampiamente 
praticata. Persino nel Medioevo, 
che l’immaginario collettivo 
descrive spesso come il periodo 
delle cinture di castità e dell’onore, 
il meretricio era regolamentato: si 
stabilivano ad esempio i quartieri 
nelle varie città in cui poteva essere 
praticato, e quelli che dovevano 
invece essere privi di prostitute.

In Italia, la prostituzione era 
regolamentata dagli enti pubblici 
da ben prima dell’Unità: sono state 
rinvenute varie norme del Regno 
delle Due Sicilie, della Serenissima 
Repubblica di Venezia, del Regno 
di Sardegna e persino dello Stato 
Pontificio che stabilivano la necessità 
di ottenere una licenza per l’apertura 
di un pubblico lupanare. Ma la 
prima norma davvero importante 
sulla materia è un decreto del 1859 
da ricondurre a Cavour (ed anzi 
fortemente voluto da quest’ultimo), 
convertito poi in legge (1860) con 
l’emanazione del “Regolamento di 
sorveglianza sulla prostituzione”, che 
creava le “case di tolleranza” (dette 
così perché tollerate dallo Stato), 
le disciplinava (erano di tre diverse 
tipologie), ne subordinava l’apertura 
all’ottenimento della rispettiva 
licenza, imponeva dei controlli medici 
periodici obbligatori per le prostitute 
e fissava dei prezzi omogenei per 
tutto il territorio. Il nome “case chiuse” 
deriva invece da una legge del 1888 

LEGISLAZIONE COMPARATA DELLA
PROSTITUZIONE

che, tra le altre cose, imponeva 
anche che le persiane dei bordelli 
dovessero restare sempre chiuse. Va 
certamente segnalata la decisione 
dell’allora Ministro degli Interni 
Giovanni Nicotera di dimezzare 
i  prezzi nazionali delle prestazioni 
delle prostitute, prevedendo 
ulteriori sconti per i militari; 
decisione accolta con grande favore 
e volta a combattere la prostituzione 
“libera”, cioè elusiva del controllo 
statale, che era praticata senza 
accertamenti medici. Durante il 
fascismo la situazione non cambiò 
di molto: nel 1931 viene emanato il 
Testo unico delle leggi di Pubblica 
Sicurezza, con il quale le prostitute 
dovevano essere obbligatoriamente 
schedate e sottoposte a costanti 
controlli medici; dovevano 
inoltre essere costruite delle alte 
mura attorno alle case chiuse.

La norma che più di ogni altra 
ha modificato la disciplina della 
prostituzione in Italia è la cosiddetta 
Legge Merlin del 1958, che ad oggi è 
ancora in vigore. Tale legge, intitolata 
Abolizione della regolamentazione 
della prostituzione e lotta contro 
lo sfruttamento della prostituzione 
altrui e promulgata il 20 febbraio 
del 1958, prende nome dalla sua 
promotrice e prima firmataria, la 
senatrice socialista Lina Merlin. 
La legge si ispirava all’esempio 
francese, che pochi anni prima 
aveva reso illegali le case di 
tolleranza, e ai principi contenuti 
nella Convenzione per la repressione 
della tratta degli esseri umani e dello 
sfruttamento della prostituzione 
adottata dall’Assemblea Generale 
dell’ONU; si rifaceva quindi a valori 
socialisti e legati alla dignità umana 
(anche se numerose pronunce 
giurisprudenziali successive hanno 
poi affermato che la prostituzione 

di Simone Riganelli, studente di Giurisprudenza, membro dell’associazione
ELSA Trento e autore dell’immagine in prima pagina
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non sfruttata è una normale 
attività, non lesiva della dignità 
umana), più che a ideali cattolici. 

Volendo analizzare la legge in modo 
schematico, queste furono le principali 
conseguenze della sua approvazione:

- Chiusura e abolizione di tutte le 
case di tolleranza gestite dallo Stato 

(si parla di 560 case in tutta Italia) 
entro sei mesi dall’entrata in vigore 

della legge;

Abolizione della regolamentazione 
della prostituzione in Italia: tale attività 
rimaneva (ed è ad oggi) legale se 
esercitata (in strada o in appartamento 
privato) volontariamente da 
uomini e donne maggiorenni e non 
sfruttati, in quanto manifestazione 
della libertà personale inviolabile;

- Introduzione di reati volti 
a colpire lo sfruttamento e il 

favoreggiamento della prostituzione. 
A tal proposito riporto parte dell’art 3 

della legge stessa:
«È punito con la reclusione da 

due a sei anni e con la multa da 
euro 258 a euro 10.329, salvo in 
ogni caso l’applicazione dell’ art. 

240 del codice penale: 1) chiunque, 
trascorso il termine indicato nell’art. 

2, abbia la proprietà o l’esercizio, 
sotto qualsiasi denominazione, 
di una casa di prostituzione, o 

comunque la controlli, o diriga, 
o amministri, ovvero partecipi 

alla proprietà, esercizio, direzione 
o amministrazione di essa; 2) 

chiunque, avendo la proprietà o 
l’amministrazione di una casa od 

altro locale, li conceda in locazione 
a scopo di esercizio di una casa di 

prostituzione; 3) chiunque, essendo 
proprietario, gerente o preposto a 

un albergo, casa mobiliata, pensione, 
spaccio di bevande, circolo, locale da 

ballo, o luogo di spettacolo, o loro 
annessi e dipendenze o qualunque 

locale aperto al pubblico od utilizzato 
dal pubblico, vi tollera abitualmente 

la presenza di una o più persone 
che, all’interno del locale stesso, si 

dànno alla prostituzione; 4) chiunque 
recluti una persona al fine di farle 

esercitare la prostituzione, o ne 
agevoli a tal fine la prostituzione; 5) 
chiunque induca alla prostituzione 

una donna di età maggiore, o compia 
atti di lenocinio, sia personalmente in 

luoghi pubblici o aperti al 
pubblico, sia a mezzo della stampa 

o con qualsiasi altro mezzo di 
pubblicità; 6) chiunque induca 

una persona a recarsi nel territorio 
di un altro Stato o comunque 

in luogo diverso da quello della 
sua abituale residenza, al fine di 

esercitarvi la prostituzione ovvero 
si intrometta per agevolarne la 
partenza; 7) chiunque esplichi 
un’attività in associazioni ed 

organizzazioni nazionali od estere 
dedite al reclutamento di persone 
da destinare alla prostituzione od 

allo sfruttamento della prostituzione, 
ovvero in qualsiasi forma e con 

qualsiasi mezzo agevoli o favorisca 
l’azione o gli scopi delle predette 
associazioni od organizzazioni; 8) 

chiunque in qualsiasi modo favorisca 
o sfrutti la prostituzione altrui.”

- L’istituzione di un Corpo di 
Polizia femminile (poi abolito nel 

1981) volto alla prevenzione e 
repressione dei reati contro il buon 

costume.

Nonostante l’opposizione 
interna di alcuni socialisti, e quella di 
radicali, liberali, missini, monarchici 
e socialdemocratici, la legge fu 
approvata, grazie al supporto di 
socialisti, comunisti, repubblicani e 
democristiani, portando ad inserire 
l’Italia tra i paesi che adottano il 
modello abolizionista. La legge, 
criticatissima già da prima della sua 
entrata in vigore, è stata oggetto 
di numerosi ricorsi alla Corte 
Costituzionale, volti a dichiararne 
l’incostituzionalità (facendo perno 
su numerose norme, tra cui l’art 32 
della Costituzione, dal momento che 
la prostituzione libera è certamente 
foriera di molte più malattie veneree 
di quella regolamentata), nessuno 
dei quali è però riuscito nell’intento. 
Negli anni più recenti, è entrata in 
vigore una legge, a nome del ministro 
Mara Carfagna (legge 1079 del 2008), 
che ha modificato la legge Merlin, 
introducendo per i clienti delle 
prostitute le sanzioni dell’arresto da 5 a 
15 giorni e l’ammenda da 300 a 5000€. 
Infine il regolamento del 24 luglio 2008 
ha conferito ai sindaci la possibilità 
di adottare misure temporanee di 
contrasto alla prostituzione qualora 
ricorra il requisito dell’urgenza.

Dopo aver analizzato la tematica 
in ottica storica, per poi giungere 
alla definizione della disciplina 
attualmente vigente in Italia, è 
giunto ora il momento di fornire 
una panoramica delle diverse 
prese di posizione normative 
adottate nei vari paesi. Volendo 
catalogare e semplificare le varie 
scelte legislative di governi e Stati 
tanto diversi tra loro, è possibile 
individuare tre modelli ricorrenti:

- Il modello proibizionista: la 
prostituzione è un reato e chi la 

pratica è penalmente perseguibile, 
spesso (ma non necessariamente) 
anche i clienti sono perseguibili, 

e ovviamente lo sono coloro 
che commettono le attività 

connesse alla stessa (sfruttamento, 
favoreggiamento, induzione). Tale 
modello è adottato nella maggior 

parte dei Paesi musulmani (in alcuni 
Paesi islamici che adottano la Sharia 

chi si prostituisce può ricevere 
anche la pena di morte), nella 

maggior parte dei Paesi dell’Europa 
dell’Est e negli Stati Uniti. Svezia, 

Norvegia, Islanda, Irlanda del 
Nord, Francia e Canada, invece, 

adottano il modello cosiddetto neo-
proibizionista per cui sono puniti 
i clienti, ma non le prostitute (che 

vengono considerate vittime).
Il modello proibizionista 

puro, che risulta comunque 
molto diffuso su scala mondiale, 
sta recentemente riscontrando 

sempre meno consensi: nel 2012 
ad esempio l’ONU ha pubblicato 
un documento sulla Prevenzione 
e trattamento dell’HIV e di altre 
infezioni a trasmissione sessuale 

per i lavoratori sessuali nei paesi a 
basso e medio reddito, con alcune 

direttive per i governi, la prima della 
quali recita proprio: “Tutti i paesi 

dovrebbero impegnarsi verso una 
depenalizzazione del lavoro sessuale 

e l’eliminazione dell’applicazione 
ingiusta di leggi e regolamenti non 
penali contro i lavoratori del sesso”. 

Vista l’autorità dell’istituzione da 
cui proviene, tale documento ha 

acquisito immediatamente notevole 
importanza, almeno da un punto di 

vista simbolico.

LA CONCLUSIONE 
SUL NOSTRO SITO 
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LA POESIA

Siamo l’ultima parola mai rivelata
di colui che si portò nel sepolcro 
un segreto

Il nostro nido è un Dedalo
un groviglio di infinite pareti
dove la sinistra diviene destra
e questa si apre su innumerevoli universi

Avanziamo a tempo di musica
spesso è un tamburello
altre volte lo scrosciare della  pioggia
o di un pianto

Siamo l’acqua dolce che crea il
tornado di fuoco
A onor del vero noi non siamo niente
ma tu sei

di Anna Dariol
Ringraziamo Miriam Gangemi

per la fotografia e Irene Da Pont
dell’assoziazione UNITiN per aver fornito 

il materiale, a seguito del contest
organizzato presso la Facoltà di Lettere 

nel mese di marzo.


